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«Tutti gli esseri umani nascono liberi ed eguali in dignità e diritti. Essi sono dotati di ragione e di coscienza e devono agire gli uni verso gli altri in spirito di fratellanza.»
(Art. 1 della Dichiarazione universale dei diritti umani)

«Ogni individuo ha diritto alla libertà di movimento e di residenza entro i confini di ogni Stato;
Ogni individuo ha diritto di lasciare qualsiasi paese, incluso il proprio, e di ritornare nel proprio paese.»
(Art. 13 della Dichiarazione universale dei diritti umani)


Il 10 dicembre 1948, a Parigi, l’Organizzazione delle Nazioni Unite approvò, quasi all’unanimità, una risoluzione dal valore sociale e ideologico immenso. Con la Dichiarazione Universale dei Diritti Umani (UDHR), composta da 30 articoli, vennero decretate tutte le libertà civili e politiche e i diritti che ogni essere umano possiede sin dalla nascita: diritto alla vita, alla libertà individuale, all’autodeterminazione, a un giusto processo, a un’esistenza dignitosa, alla libertà culturale e religiosa, alla sicurezza sociale ed economica. Prerogative che, nelle intenzioni dei firmatari, da quel momento in poi sarebbero dovute essere universalmente riconosciute, garantite e tutelate.
La Seconda Guerra Mondiale era finita da tre anni, ma l’orrore che essa aveva generato era una ferita ancora aperta, lontana dal rimarginarsi. Per fare in modo che tutto il dolore provocato da quell’immane tragedia non fosse stato vano, era forte come non mai la convinzione che il genere umano avrebbe dovuto trarre da esso una lezione importante, affinché eventi di tale tragica portata non si verificassero mai più.
Gli Stati membri delle neonate Nazioni Unite si impegnarono a far confluire in questa carta la quintessenza dei principi etici sulle libertà dell’uomo che erano stati elaborati nei secoli precedenti. Notevole importanza ebbero infatti la Bill of Rights inglese (1689), la  Declaration of Independence degli Stati Uniti d'America (1776) e, in particolare, la Déclaration des droits de l'homme et du citoyen, redatta nel 1789 durante la Rivoluzione francese.
In merito al tema più circoscritto del diritto di migrazione, oggetto dell’articolo 13 della Dichiarazione, nei decenni successivi alla sua stesura, tale testo non rimase l’unico strumento che a livello internazionale sanciva e salvaguardava tale libertà. L’articolo 13 infatti è stato considerato il fondamento di numerosi nuovi trattati e concordati internazionali. La ripresa più importante è senza alcun dubbio quella della Convenzione di Ginevra del 1951, la quale si è espressa sui diritti specifici di coloro che migrano perché fuggono da persecuzioni, persone le quali hanno dunque diritto a ottenere lo status di “rifugiati”, e stabilisce al contempo quali siano gli obblighi degli stati ospitanti nei loro confronti.
Il testo della Dichiarazione ha altresì contribuito a creare l'orizzonte ideale della Carta dei diritti fondamentali dell'Unione Europea (Nizza 2000), confluita successivamente, nel 2004, nella Costituzione europea. Questa decisione ha dimostrato l'impegno dell'Unione Europea nel promuovere e proteggere i diritti umani, dunque anche quello alla migrazione, sottolineando l'importanza di un approccio collettivo e integrato per affrontare le sfide contemporanee a essi connessi.

A fianco agli obiettivi e ai buoni propositi prefissati dalla Comunità Europea all’inizio del nuovo millennio, esso ha portato con sé anche nuovi tetri scenari. Un vento inarrestabile di degrado sociale ed economico si è abbattuto sul mondo intero, che porta con sé come conseguenza un imbruttimento generale della nostra società. Difficoltà sempre maggiori che portano al pregiudizio. Pregiudizio che porta alle discriminazioni. Discriminazioni che portano violenza, tendenza generale alla chiusura, paura. Paura che genera barriere. Barriere mentali e fisiche. Barriere che mal si accostano ai mirabili ideali e valori post-bellici dell’Europa e del mondo intero. 
Osservando quello che quotidianamente avviene nel mondo, la fragilità dei principi di ricerca di pace, coesione e cooperazione tra i popoli diventa ogni giorno più evidente. Mentre l'Unione Europea si sforza di mantenere vivi questi valori fondamentali, le tensioni di varia natura diffuse su scala globale, le sempre più frequenti crisi migratorie che ne derivano e la forte pressione sul tema esercitata da alcune frange della politica, mettono a dura prova la sua capacità di rispondere in modo efficace alle istanze di solidarietà. La sfida odierna consiste quindi nel trovare una formula di contenimento a questa nuova ondata di barbarie. Una formula che mantenga equilibrio tra la salvaguardia dei diritti umani e la necessità di affrontare le nuove realtà geopolitiche, affinché l'ideale di un’Europa unita e pacifica non venga sopraffatto dalle forze disgregatrici del presente, dai potenti della terra, di ieri come di oggi mossi da logiche di potere e guidati dagli ideali di un capitalismo moderno, sempre più vorace e difficile da contrastare. 
Negli ultimi vent'anni l'immigrazione è diventata un tema prioritario e allo stesso tempo molto divisivo al centro del dibattito politico-istituzionale in molti paesi. Il diritto di migrare, che originariamente mirava a realizzare un ideale di giustizia sociale, è stato demonizzato, trasformato in un fenomeno pericoloso carico di connotazioni nocive, venendo osteggiato in molte parti del mondo, in una tendenza che continua a crescere.
Molti governi, e alcuni regimi travestiti da democrazie, giustificano la criminalizzazione delle migrazione con preoccupazioni legate alla sicurezza nazionale. L'idea che i migranti possano rappresentare una minaccia per la sicurezza interna, connessa a fenomeni come il terrorismo, l’aumento della criminalità e la destabilizzazione dell’economia, alimenta quotidianamente politiche nazionali sempre più severe e un potenziamento della sorveglianza lungo le frontiere. A rinforzare questa narrazione contribuiscono le ideologie fasciste e populiste che, oltre ai già citati timori, aggiungono anche il pericolo di una minaccia all'identità culturale. 
Non si perde troppo tempo a indagare per andare oltre a queste banali recriminazioni, e a cercare di comprendere l’origine più profonda del fenomeno migratorio. Non vi è del resto neanche la volontà di farlo. Le verità che emergono da questo tipo di indagine sono troppo scomode. E del resto sono risposte che non abbiamo neanche bisogno di trovare, poiché già le conosciamo. Dietro le motivazioni che portano alla drammatica scelta di partire, andando incontro a problemi di ogni genere mettendo a serio repentaglio la propria vita nel tragitto, si celano le nostre gravi responsabilità di Occidente primomondista.
Lo scenario generale di un mondo sempre più segnato da conflitti e divisioni è davvero rammaricante. 
Di fronte a tutto ciò è incoraggiante e rincuorante constatare che, nonostante i tempi non certo felici, alcune realtà, costituite da piccoli gruppi o attori isolati, localizzati a diverse latitudini e longitudini del mondo, pur andando incontro all’ostilità generale, si oppongono fermamente ai nuovi trend ideologici, controvertendo alle regole imposte dai nuovi “modelli” di disumanità e impegnandosi a spezzare questo circolo di crudeltà e retorica nel quale siamo avvinghiati. 
È proprio in questo contesto di resistenza che si pone l’esperienza di Riace, un piccolo comune dell’entroterra ionico calabrese, che da tanti anni oramai agisce controtendenza invalidando le molteplici equazioni costruite con troppa semplicità e ipocrisia sul tema dell’immigrazione:   immigrazione = criminalità, immigrazione = disordine sociale, immigrazione = spreco di risorse, riunite nella formula plenaria immigrazione = problemi.
L’esperienza più che ventennale di Riace ha confutato tali pedestri asserzioni, e allo stesso tempo ha dimostrato che con la volontà è possibile trovare soluzioni innovative ed efficaci non solo per dare una forte risposta su un tema, quello umanitario, di estrema importanza, ma anche per affrontare le carenze strutturali del territorio e le mancanze sempre più gravi della politica in ambito sociale ed economico.
Bisogna ricordare infatti che in Italia il 70% dei comuni ha una popolazione inferiore ai 5.000 abitanti. Nonostante ciò, chi ci governa continua a concentrare anno dopo anno sempre più risorse nei grandi centri urbani, favorendo politiche urbanocentriche che sono sempre più di moda a livello globale. Di conseguenza, i fondi e le energie destinate alle piccole comunità delle aree rurali e mediocentriche diminuiscono drasticamente, ignorando l'importanza vitale di queste realtà per il benessere dell'intero paese. Di questo 70% di piccoli paesi fa parte anche Riace, comunità che ha affrontato, e si trova ancora oggi a dover affrontare, una grave crisi demografica, economica e sociale, piaga endemica che affligge l’intero Mezzogiorno d’Italia e che rappresenta un problema comune a molte altre aree del nostro paese, e non solo.

La svolta per Riace arriva nel 1998. Un bel giorno di luglio sulla spiaggia del villaggio si incagliò un barcone carico di poco meno di duecento persone. Si trattava di profughi di etnia curda, turchi, iracheni e siriani, in fuga dalla persecuzione dei regimi che li opprimo, quello di Saddam Hussein su tutti. Il gruppo era molto variegato. Vi erano donne e uomini di ogni età, bambini e anziani, e tra le donne tante erano in stato di gravidanza. La comunità, guidata da un gruppo di volontari tra cui Domenico Lucano e il gruppo di amici e collaboratori facenti parte dell’associazione “Città Futura”, si attivò istantaneamente e si rese protagonista di un caloroso benvenuto. L’allora vescovo della diocesi di Locri-Gerace, Monsignor Giancarlo Maria Bregantini, accolse con piacere le richieste dei volontari riacesi e mise a disposizione dei profughi una grande struttura annessa al locale santuario dedicato ai santi patroni di Riace, i santi medici Cosma e Damiano, ironia della sorte originari dell’antica regione turca della Cilicia, terra che oggi si trova a pochissimi chilometri di distanza dall’odierno Kurdistan turco. Dopo aver trovato loro una sistemazione si mise subito in moto la catena solidale della cittadinanza, che si prodigò nel fornire beni di prima necessità. 
Questo primo esperimento di ospitalità si concluse dopo pochi mesi. Il tempo trascorso insieme fu però estremamente piacevole, e lo scambio umano talmente denso da lasciare una traccia indelebile. L’intuizione di trasformare questa breve avventura in qualcosa di più strutturale e duraturo nacque in maniera estremamente spontanea, grazie all’osservazione di un giovane siriano il quale un giorno, passeggiando per le strade di Riace in compagnia di suoi compagni e un gruppo di riacesi, all’improvviso esclamò candidamente: «A Riace ci sono un sacco di case vuote e abbandonate. Se rimanessimo qui potremmo ripopolarle noi!». La suggestione non morì lì, al contrario fece breccia nella mente di Domenico. E dall’idea nei mesi successivi si passò all’azione. Domenico e i suoi amici si misero in contatto con gli emigrati riacesi in giro per il mondo, parenti, amici e conoscenti andati via dal paese già da vari decenni. A queste persone venne raccontata con tanto entusiasmo l’idea avuta e venne inoltre spiegato che il punto di partenza per questo visionario progetto sarebbero dovute essere proprio le tante case da loro abbandonate tanti anni prima. Le risposte furono sempre più o meno le stesse: «Ma siete sicuri? La casa è un rudere. In ogni caso io non so che farmene, la mia vita ormai è qui. Sistematela ed è vostra». L’esito di queste chiamate fu positivo. Con questo gesto anche loro, seppur distanti, avrebbero potuto contribuire alla rinascita del villaggio. Alla fine non servirono troppe spiegazioni. L’amore per il proprio paese è sempre talmente grande e vivo nel cuore di chi emigra che saperlo in punto di morte lacera la loro anima. Inoltre, le ragioni che in quegli anni hanno spinto sempre più tutte quelle persone a lanciarsi alla volta delle nostre frontiere, ovvero la fuga dalle guerre, le persecuzioni, la fame, la miseria, in fondo non venivano percepite come motivazioni troppo diverse dalle loro, da quelle che molti anni addietro li aveva strappati brutalmente dalle braccia della terra natia, e obbligati a partire e a disperdersi in giro per il mondo in cerca di un po’ di fortuna. 
Con tanta fatica ed altrettanto entusiasmo poco a poco queste casette, donate all’associazione Città Futura, vennero ripristinate. E nel frattempo si mise anche in moto la macchina burocratica, che permise all’associazione di ospitare formalmente le persone che in futuro sarebbero arrivate, facendone esplicitamente richiesta alla Prefettura di Reggio Calabria, all’epoca unico referente governativo attivo nell’ambito della gestione dei migranti. 
Il momento dell’incontro con le istituzioni, alla luce di quello che avviene oggi, sembra distante anni luce. Il dialogo avveniva allora con modalità e toni completamente differenti da quelli odierni. Il tema dell’immigrazione del resto era si già presente nel dibattito politico, ma non era così centrale come lo è oggi. Erano quegli gli anni dei numerosi sbarchi non solo di mediorientali ma anche di albanesi e profughi esuli dalla disastrosa guerra civile nell’ex Iugoslavia. Non esisteva ancora neanche il Programma Nazionale Asilo (nato solo nel 2001). E non essendoci una grande macchina statale a gestire l’accoglienza, le modalità d’azione nel settore erano necessariamente molto diverse da quelle di oggi. Il tutto poteva essere gestito in autonomia dai singoli cittadini o enti che si rendevano disponibili ad accogliere. Non vi erano particolari norme da seguire eccetto l’unica, fondamentale e imprescindibile, di tutelare sotto tutti i punti di vista le persone che si prendevano in carico, garantendo loro tutti i beni e i servizi di prima necessità. Infine, la differenzia più sostanziale rispetto a oggi risiede nel fatto che a quel tempo per chiunque decideva di operare in questo campo, non era previsto ancora alcun tipo di sostegno economico in termini di fondi pubblici, argomento in seguito ampiamente mistificato e divenuto cavallo di battaglia dei beceri partiti politici che strenuamente si oppongono alle politiche di accoglienza. Gli attivisti del settore avevano l’onere di farsi carico di tutti i costi che la ricezione richiedeva loro, recuperando fondi dove e come preferivano. 
Per tornare alla storia di Riace, una volta pronti dal punto di vista logistico e burocratico, nuovi ospiti non tardarono ad arrivare. La comunità nel frattempo, sin dall’inizio, reagì positivamente a questa nuova realtà venutasi rapidamente a creare. Chiunque, anche chi non possedeva gli strumenti critici per analizzare questa vicenda con un approccio scientifico, empiricamente intuì l’enorme portata sociale ed economica di questa iniziativa. Del resto si trattava di qualcosa di tangibile, sotto gli occhi di tutti. In poco tempo le case riaprirono i battenti, gli anziani rimasti soli ad abitare alcuni vicoli del paese si ritrovarono in compagnia di nuovi cordiali vicini, sempre pronti a dare una mano per portare a casa la busta della spesa. Grazie alle nuove sinergie sociali che si vennero a creare – la ricrescita demografica, il via vai di curiosi che sempre più frequentemente passavano da Riace per avere una testimonianza diretta di quanto di nuovo stesse accadendo per le vie del borgo, ma in particolare il notevole incremento turistico – le botteghe e tutte le attività commerciali del paese trassero nuova linfa vitale. Le strade si ripopolarono nuovamente di uomini, donne e soprattutto bambini, rumorosi, ma di quel rumore estremamente gradevole, perché indice di vita. Il borgo si riempì dei colori sgargianti degli abiti tradizionali e dei profumi delle spezie della cucina tipica di tanti paesi. Da quel lontano 1998 ad oggi migliaia sono le persone che sono state accolte a Riace per brevi o lunghi periodi, provenienti da decine di nazionalità differenti. 

Da quel momento in poi, senza elencare in questa sede tutti i passaggi, l’esperienza di Riace ha continuato gradualmente a crescere nel corso degli anni. All’improvviso poi ci fu un momento particolare di repentina esplosione dal punto di vista mediatico. Il primo importante contributo in questo senso è stato, senza ombra di dubbio, il lavoro e le parole del famoso regista tedesco Wim Wenders. Nel 2009, mentre lavorava alla realizzazione di un cortometraggio a scopo promozionale patrocinato dalla regione Calabria, approdò nel borgo in seguito all’invito (o meglio, la provocazione) di un bambino afghano allora residente a Riace, che si trovava sul set per fare la comparsa. Il tema del cortometraggio era proprio quello della rivalorizzazione dei borghi calabresi abbandonati attraverso le pratiche virtuose della buona accoglienza, e nel film si nominava Riace e altri paesi che sulla sua scia avevano abbracciato questa prassi. Ma per ragioni che il piccolo Ramdullah non comprendeva le riprese avvenivano in altre località. La cosa destò nel bambino un tale fastidio che lo spinse, durante una pausa delle riprese sulla spiaggia di Scilla, ad andare ad affrontare il regista senza alcun timore: «Non puoi raccontare una storia del genere senza venire a vedere il posto in cui abito!». Di fronte a tale fermezza Wenders non poté rifiutare al piccolo di esaudire la sua richiesta. E quando arrivò a Riace capì subito perché Ramdullah voleva che venisse lì, affinché vedesse con i propri occhi. Il regista modificò in corso d’opera il suo lavoro e inserì un breve resoconto di quello che aveva visto in quei pochi giorni passati nel piccolo borgo. Pochi mesi dopo, di fronte ai premi Nobel per la pace riunitisi a Berlino in occasione della celebrazione del ventennale della caduta del muro, nel suo discorso Wenders affermò: «La vera utopia non è la caduta del muro, ma quello che è stato realizzato in alcuni paesi della Calabria, Riace in testa».
Quell’importante riconoscimento pubblico internazionale fu il primo di una lunga serie per Riace e per Domenico Lucano, nel frattempo divenuto sindaco nel 2004 (rimarrà in carica per tre mandati consecutivi fino al 2019). Tra i più importanti, che hanno celebrato quello che da quel momento in poi inizia a essere conosciuto come “modello Riace”, bisogna menzionare il terzo posto raggiunto nel 2010 da Lucano al premio World Major, un riconoscimento internazionale che con cadenza biennale rende merito a quelli che vengono considerati i migliori sindaci a livello internazionale. Ricompensa immensa per il primo cittadino di un piccolo paese di duemila anime, se si pensa inoltre al fatto che a fianco a lui nella stessa classifica vi erano presenti i sindaci delle più grandi metropoli del mondo.
Nel 2016 Lucano viene inserito dalla rivista americana Fortune nella lista annuale dei cinquanta leader più influenti della terra, a fianco dei presidenti dei più grandi e potenti stati della terra, premi Nobel e papa Francesco.  
Si potrebbe continuare ancora per molto, la lista dei riconoscimenti è lunga. Grazie alla visibilità ottenuta nel corso degli anni, e in virtù di tutti gli aspetti innovativi che l’esperienza del laboratorio Riace ha introdotto nell’ambito dell’accoglienza dei rifugiati e, più in generale, del rispetto dei diritti umani, il villaggio è stato considerato una vera e propria officina politica che ha attirato enormemente l’interesse non solo dei media ma anche della comunità scientifica. Documentaristi, antropologi, etnologi, sociologi, giuristi, politologi, urbanisti, economisti, artisti, nomi di fama internazionale e non, senza contare l’attenzione da parte di singoli o gruppi, operanti a vario titolo nel mondo dell’associazionismo e del terzo settore, che hanno osservato ed esportato il “modello Riace” in Italia e all’estero, adattandolo di volta in volta alle peculiarità specifiche del loro territorio ma senza dimenticare il presupposto fondamentale, unica linea guida inderogabile: l’idea che accogliere sia meglio che respingere, l’idea che aprirsi sia meglio che barricarsi, l’idea che l’accoglienza non debba essere considerata un problema ma una risorsa e un’occasione.  

Dal punto di vista pratico, i principi fondamentali che hanno contraddistinto e portato al successo Riace sono vari: 
ospitalità diffusa decentralizzata: in un'epoca in cui l'accoglienza è sempre più spesso concentrata in grandi strutture, in contesti urbani o più frequentemente extra urbani, in strutture troppo isolate dal contesto sociale anche quando si trovano all’interno del suo stesso tessuto, Riace ha scelto di adottare un approccio decentralizzato. I migranti sono stati accolti in piccoli gruppi, distribuiti in case abbandonate del paese che sono state restaurate per tale scopo, evitando per loro il fattore ghettizzazione e spingendo i locali ad abituarsi gradualmente e delicatamente alla presenza dei nuovi cittadini. Se proprio si deve usare il termine “invasione”, come molto spesso si usa oggi, allora possiamo dire che questa è stata un’invasione piacevole;
accoglienza e integrazione: concetti da intendere in maniera binomica, inseparabili, dove il primo ha sempre ambito a perseguire il secondo come obbiettivo, e non a essere una mera procedura burocratica a scadenza. Mettere in atto una forma di ospitalità che si possa definire virtuosa non significa solo fornire rifugio e beni per un determinato periodo di tempo, ma è fondamentale garantire ai migranti stabilità e continuità rispetto alle direttive ministeriali. Tutto ciò al fine di offrire una solida possibilità di riscatto, attraverso il lavoro e la partecipazione attiva alla vita sociale della comunità. Questo approccio di inclusione sociale punta a guardare ai migranti come risorse per la collettività, piuttosto che come un peso. È stato inoltre fondamentale smarcarsi dalla tendenza alla gestione emergenziale. I migranti infatti, attraverso l’erogazione di percorsi formativi, educativi e professionali, che ne hanno favorito la loro autosufficienza, sono stati coinvolti direttamente nei processi di sviluppo sociale ed economico del paese, creando un legame stretto con la popolazione locale;
recupero e rigenerazione del territorio: l’integrazione dei migranti è stata fondamentale per dar nuovo vigore all’esistenza di una comunità oggettivamente in fase di collasso. Il paese, che stava affrontando una grave crisi demografica, ha visto aumentare la propria popolazione grazie all'arrivo di migranti, contribuendo a revitalizzare i servizi, le tradizioni locali e soprattutto l'economia;
sostegno all’occupazione: i migranti sono stati l’elemento catalizzatore di un processo che ha generato un nuovo indotto di risorse finanziarie. Tali risorse hanno stimolato il tessuto economico locale a tal punto che in breve tempo si sono venute a creare opportunità occupazionali sino ad allora impensabili. Ciò ha favorito, come conseguenza, la nascita di nuove imprese locali che hanno avuto un ruolo chiave nella diminuzione del tasso di disoccupazione e nel creare un piccolo “movimento di ritorno” al paese di giovani che negli anni precedenti erano emigrati al Nord Italia o all’estero. Realtà unica nel suo genere, assolutamente in controtendenza rispetto ai normali trend e oggetto, non a caso, di attenti studi. Oltre alla comunità, in maniera circolare, anche gli stessi rifugiati hanno potuto trarre beneficio in prima persona da questa nuova favorevole condizione, essendo lentamente coinvolti in progetti lavorativi, principalmente nel settore agricolo e artigianale;
rete di solidarietà: il successo di Riace è anche dovuto alla creazione di una grande rete di solidarietà venutasi a creare tra la comunità locale, i migranti e numerosi soggetti esterni. Il “modello Riace” ha saputo attrarre il supporto di diverse organizzazioni non governative e di istituzioni locali e internazionali, che hanno sostenuto il progetto attraverso finanziamenti e risorse.

Nel corso degli anni, soprattutto gli ultimi, non sono tuttavia mancate le difficoltà. I già menzionati mutamenti politici e di sensibilità comune, il clima di odio dilagante, umano e istituzionale, hanno portato a una realtà in cui la solidarietà oggi è fortemente criminalizzata, e chi si schiera in prima linea per contrastare questa tendenza, è fortemente ostracizzato e attaccato con tutti mezzi possibili, burocratici, amministrativi e, in particolar modo, giudiziari. Questo è ciò che si è verificato anche a Riace e al suo sindaco, divenuti a partire dal 2016/17 bersaglio di critiche sempre più aspre. Questi attacchi sono culminati, nell’ottobre del 2018, all’avvio di un terribile processo giudiziario. 
Il sindaco è stato tratto agli arresti domiciliari ed è stato accusato di favoreggiamento dell'immigrazione clandestina, abuso d'ufficio e peculato ai danni dello stato. Insieme a lui vi erano altri 30 indagati. Tutto l’impianto accusatorio si basava su presunti illeciti legati alla gestione dei fondi per l'accoglienza dei migranti e alla creazione di un sistema che, secondo l'accusa, avrebbe favorito l'ingresso di migranti irregolari, avrebbe permesso ai “soci” di Lucano di arricchirsi e avrebbe garantito lui, per cui è stata constatata sin dall’inizio nessuna forma di arricchimento personale in termini economici, il consolidamento del suo ruolo politico locale e la sua crescita mediatica, che gli inquirenti suggerivano avesse fini politico-elettorali più ampi, a livello regionale e nazionale. Il processo, che ha attirato l'attenzione dei media e dell'opinione pubblica, anche internazionale, è diventato emblematico delle tensioni politiche e sociali riguardanti il tema dell'immigrazione in Italia. Durante il processo, Lucano ha difeso il suo operato con estremo coraggio e determinazione, sostenendo che il suo modello di accoglienza fosse un esempio di umanità e solidarietà, e ha denunciato come secondo lui le accuse fossero motivate da una visione politica completamente avversa e schierata contro l'accoglienza, e da un generale clima di intolleranza, dilagante in Italia come altrove.
Il primo grado del processo si è concluso il 30 settembre 2021. Lucano è stato condannato dal Tribunale di Locri a una pena enorme di 13 anni e 2 mesi di carcere, nonché a pagare una multa di oltre settecentomila euro, sanzione ben più grande di quella inizialmente chiesta dalla procura.
Lucano e suoi legali sono dunque passati al ricorso e il 25 maggio 2022 si è aperto a Reggio il processo d’appello. Dopo circa sedici mesi, a ottobre del 2023, a quasi cinque anni esatti dall’inizio, è arrivata la sentenza di secondo grado. Una sentenza che ha demolito quasi tutto l’impianto accusatorio del processo Xenia. Per i giudici le indagini «hanno messo in luce lo spirito di fondo che ha mosso l'imputato, certo di poter alimentare un'economia della speranza, funzionale a quella che più volte Lucano ha definito essere la sua mission, ovvero poter aiutare gli ultimi». La condanna commutata, a 18 mesi di reclusione, è per un solo falso amministrativo in riferimento a una delibera comunale, reato per il quale era inoltre anche stata appurata l’attenuante della buona fede.  
Il 12 febbraio 2025 infine si è espressa la Corte di Cassazione, che ha confermato interamente e con le stesse motivazioni la sentenza d’appello emessa dal Tribunale di Reggio Calabria.

Le peripezie giudiziarie sono dunque alle spalle oramai, e tutta la vicenda si è conclusa positivamente. Rimane la rabbia e l’onta, per un procedimento da subito percepito dai più come farsa, per la ferocia e la parzialità con la quale è stato condotto in primo grado. Un processo rapidamente tramutatosi in una gogna pubblica. Un processo che è divenuto una presa di posizione nei confronti di un’idea, di una visione del mondo dissonante, diversa da quella che le regole vorrebbero imporci. Un attacco veemente e diretto non solo al presente, ma anche alla storia del politico e dell’uomo Domenico Lucano, che con accuse infamanti è stato leso gravemente nella sua persona e, cosa ancor più grave, negli ideali in cui da sempre crede e che da sempre porta avanti tramutandoli in atti. 
Seppur conclusasi in modo favorevole la vicenda ha lasciato dietro di sé strascichi catastrofici. Nel corso di questi anni il sistema di accoglienza di Riace è stato completamente smantellato. Il paese ha subito un durissimo colpo a livello economico, sociale e umano. Una regressione repentina e tremenda che ha fatto sprofondare molti nello sconforto, lo stesso sconforto che si provava a fine anni novanta, quando si vedeva il villaggio morire lentamente e inesorabilmente giorno dopo giorno. Vent’anni di duro lavoro sono andati quasi interamente in fumo. 
Ma la speranza non muore mai. L’avverbio “ormai” che esprime rassegnazione è una voce che non fa parte del vocabolario di Lucano, che non a caso durante gli anni del processo ha continuato a lottare, e insieme ai suoi collaboratori, con molte difficoltà e resistendo anche durante gli anni difficili della pandemia, è riuscito a mantenere vivo un piccolo progetto di accoglienza, che continua ancora oggi a dare supporto e speranza a chi a Riace ne arriva sprovvisto. Un lavoro gestito in autonomia e non supportato economicamente da fondi pubblici, ma che si è retto su economie varie da più parti recuperate, grazie anche al supporto di tante persone che da fuori a vario titolo e in vari modi si sono adoperati per dare una mano.
Oggi ci troviamo di fronte a un bivio importante. Dal giugno 2024 Domenico Lucano è nuovamente sindaco di Riace, per la quarta volta, e nella stessa tornata elettorale è stato inoltre eletto europarlamentare come candidato da indipendente con Alleanza Verdi e Sinistra. Una nuova doppia sfida che egli ha accolto con determinazione, e con la convinzione da un lato che Riace debba resistere e fiorire nuovamente, dall’altro che, in virtù della grande possibilità che viene dalla sua presenza nei prossimi cinque anni a Strasburgo e Bruxelles, sia arrivato il momento decisivo di portare il “modello” Riace a un altro livello, direttamente dentro le istituzioni, per tutelarlo, farlo conoscere ancora di più in Europa e nel mondo ed esportarlo in lungo e in largo, con l’idea di immaginare e di iniziare a costruire una nuova e più grande Riace, europea e globale. Una comunità allargata che seguendo ideali comuni possa trovare la forza per portare luce e opporsi alle nubi che incombono su di noi.      
image1.emf
2-dicembre.pdf


2-dicembre.pdf


 


 


VIA FORIA 93 


 


INCONTRI GENERALI 


SABATO 7 DICEMBRE 2024 ORE 17,45 


 


“DIRITTO ALLA PARTECIPAZIONE E DIRITTO DI 


MIGRARE , L’ESPERIENZA DI RIACE” 


VINCENZO CURIALE, ASS. CITTA’ FUTURA  (RIACE) 






